"IL BULLISMO E I GIOVANI"
Non occorre essere psicologi per capire che qualche cosa di strano si è prodotto nell’ultima generazione; chi quotidianamente si informa, legge, guarda la TV o, semplicemente si guarda attorno, ha la sensazione di essere circondato da un mondo un po’ troppo violento.  
Basta guardarsi in giro, fare caso all’espressione dei volti che s’incrociano per strada, al loro modo di camminare, di vestirsi, di stare in gruppo, di imitare gli atteggiamenti degli adulti. Si sentono “grandi”, ma sono ancora bambini. Hanno fretta di vivere, come tutte le generazioni di adolescenti della storia; vogliono divorare la vita. Sono avidi e non hanno ben chiaro il rapporto tra diritti e doveri, tra limiti e desideri, tra lecito e illecito. 
L’indebolimento della fede religiosa, il non avere più ideologie, fanno sentire i giovani disorientati  nei confronti delle norme e dei valori quotidiani. Ai tanti problemi sociali che sono quotidianamente oggetto di discussioni e di polemiche, si è aggiunto il bullismo.  Il termine bullismo deriva dall’inglese “Mobbing”; la radice “Mob” si riferisce a un gruppo di persone che picchia, insulta e molestia gli altri, un gruppo di persone che cercano di attirare l’attenzione comportandosi stupidamente, un gruppo di persone aggressive e impulsive che compiono azioni senza pensare alle conseguenze. Leggendo un libro mi ha particolarmente colpito una frase: “Il bullo è un primitivo delle relazioni umane”. In verità il bullismo non è una forza ma una debolezza: se un ragazzo picchia o minaccia un altro ragazzo è per sentirsi forte e gli fa piacere  sentirsi così perché non riesce ad esprimere in un altro modo le sue “doti”. Il bullismo è una “malattia” molto presente nei giovani. Si sente parlare di questo fenomeno sempre di più attraverso radio, televisione e giornali; gruppi di ragazzi che picchiano, altri che filmano il fatto. A differenza di quanto si pensi, il bullismo è un fenomeno che riguarda sia maschi sia femmine. I maschi fanno prepotenze di tipo diretto come aggressioni fisiche e verbali; le femmine di tipo indiretto. Le vittime sono soggetti sensibili, timidi ma anche ansiosi e insicuri; se attaccati, reagiscono chiudendosi in se stessi. Chi subisce, nella maggior parte dei casi si vergogna a denunciare il fatto e così il bullo non è punito e continua il suo “lavoro”. Le prepotenze di tipo verbale sono più numerose di quelle fisiche, ma ne seguono traumi psicologici molto gravi. Bisogna, poi, fare distinzione con i “bulli passivi” che non partecipano attivamente agli episodi di bullismo, sono nel branco, ma non sono interessati a prevaricare ma a far parte, un modo per non essere vittima.
Tre, infatti, sono di solito i protagonisti degli atti di bullismo: la vittima, il bullo ed il branco, cioè gli altri, il gruppo, la classe che sta a guardare l’atto di violenza sul più debole senza intervenire . Per inquadrare il fenomeno del bullismo occorre prendere in considerazione diversi aspetti.

Il primo aspetto riguarda il ruolo delle famiglie in modo da poter apprendere regole e valori; il secondo aspetto riguarda il contesto in cui si vive perché il bullo è anche il frutto di una società che, spesso, non dà peso a tutto questo ed è molto grave perché il primo modo di combattere il bullismo è riconoscerne la gravità. 
La società in cui viviamo è piena di eccitanti richiami; videogiochi, pubblicità ammiccanti, marche griffate, telefonini all’ultima moda. Continuiamo a chiederci, dove cercare la possibile origine del bullismo ma credo che non dobbiamo andare molto lontano. Io ho appena tredici anni ma capita di guardarmi attorno e di notare tante facce da schiaffi, schiaffi mai ricevuti. Da chi? Dai genitori tanto per cominciare. Sono facce di chi non teme né genitori, né insegnanti, né presidi; non hanno paura di un adulto che fa la voce grossa. Questo è un punto fondamentale; l’adolescente ama sfidare il mondo perché crede di affermare la sua personalità, perché vuole sfidare l’adulto. Gli adolescenti dagli schiaffi mancati stanno crescendo senza divieti, con genitori troppo assenti o troppo presenti che spesso sono complici perché tendono a giustificarli; i genitori sono i primi responsabili dell’educazione dei figli. La fretta, la frenesia che muove la nostra società, stanno creando delle lacune profonde a partire dalla famiglia perché la mancanza di tempo, di calma e soprattutto di dedizione va a discapito dell’educazione dei propri figli. Fare il genitore è un compito difficile ma è importantissimo perché senza una guida che ci insegni il rispetto, la tolleranza, le regole, cresciamo da soli e allo sbaraglio. 
La violenza prospera su un terreno di eccessiva tolleranza; i bulli, i criminali, godono di eccessive giustificazioni: si cerca sempre un alibi alle azioni più riprovevoli come i traumi infantili, le origini della famiglia, la scuola, la società e non che questi alibi siano del tutto falsi ma ognuno di noi dovrebbe essere responsabile delle proprie azioni perché il concetto di responsabilità deve far parte del nostro vocabolario. I provvedimenti dovrebbero essere più severi perché non è la semplice predica a colpire un bulletto. Forse dipende da tutto e dal contrario di tutto ma una cosa è certa, i bulli hanno i loro problemi.  Ho sempre pensato che il bullo è spesso ragazzo che proviene da una famiglia dove la violenza è di casa o è il figlio viziato di genitori perbene, incapaci di dare regole e di punire le malefatte. 

Si può affermare, senza dubbio, che il luogo in cui questi atti si manifestano principalmente sia la scuola, soprattutto durante l’intervallo poiché è il posto dove si ritrovano i ragazzi. Alle elementari 27 bambini su 100 prendono di mira i compagni con dispetti, insulti e botte mentre le vittime sono 40 su 100. Alle medie i casi diminuiscono ma sono più gravi; circa 20 ragazzi su 100 fanno i bulli mentre le vittime sono 30 su 100. Alle superiori si passa ai furti, pestaggi ed estorsioni  e ne è vittima un ragazzo su 4 e l’ultima tendenza è riprendere le violenze con il cellulare e metterle (squallidamente) su Internet perché l’essere ripresi e immortalati ci rende protagonisti e tutti sappiamo quanto oggi la notorietà sia “indispensabile” per i giovani perché è di moda…
Un ragazzino di 15 anni è stato sequestrato e tenuto in ostaggio da un gruppo di coetanei in attesa che gli amici racimolassero i soldi per il riscatto; un quattordicenne brucia i capelli ad un compagno di scuola, filma la sevizia e lo mette su Youtube; un ragazzino di 12 anni viene ricoverato in ospedale con il timpano rotto dopo che alcuni suoi compagni lo hanno bersagliato con petardi; ma il caso che ha fatto più scalpore è stato quello del ragazzo down deriso e picchiato dai compagni di classe che poi hanno diffuso su internet il “video divertente” della loro bravata. Quando ho sentito tutto ciò, sono rimasta inorridita, per di più delusa dall’atteggiamento di altri adolescenti che hanno la mia età. 
Per combattere e contrastare il bullismo bisogna per prima cosa prendere coscienza del problema e questo in modo particolare lo devono fare i genitori che devono educare i propri figli al rispetto reciproco, a non imporre le proprie volontà ma ad ascoltare, a trovare un punto di incontro, a dialogare. I miei genitori sono attenti e rispettosi e ogni giorno mi ricordano il rispetto per il prossimo e l’aiuto che bisogna dare ai più deboli. I figli non bisogna “mollarli” davanti alla televisione e alla ricerca dell’ultimo reality o talk show o con la play station 3; non si migliora se i primi a cambiare non sono coloro che danno la vita e l’educazione.  
Nelle scuole sarebbe utile la presenza di un buono psicologo: i ragazzi con questi problemi, segnalati dagli insegnanti e dal preside stesso, dovrebbero fare degli incontri in modo da capire il perché del loro atteggiamento irresponsabile e cercare di correggerlo perché prima si provvede, maggiore sarà la probabilità che il ragazzo o la ragazza cambi e tutto questo anche con la partecipazione dei genitori perché non si migliora se chi punisce per insegnare l’educazione deve aver paura di una ritorsione di qualche genitore malvivente che si presenta col coltello, tipico da film horror, solo perché il figlio ha preso una nota.
Mi sento gelare il sangue nelle vene quando muore un carabiniere o un poliziotto perché un bullo di oggi, che domani sarà un criminale, ha avuto il grilletto facile.  Bisogna parlarne, bisogna responsabilizzare quelli che saranno i cittadini del domani. La giustizia e l’educazione, pare, che brancolino nel buio; non ci sono pene certe, né punizioni adeguate, soprattutto se si tratta di minorenni si ha l’impressione che la giustizia non sia né punitiva né educativa.
I bulletti continuano a crescere senza valori, con l’idea che la scuola sia solo un obbligo a cui non ci si può sottrarre e aspettano il sabato sera per andare in luoghi dove ci si può “sballare” per dimenticare e ammazzare la noia. Bisogna insegnargli, invece, la carità, il gusto di prendersi cura dell’altro, di conquistare anche le piccole cose per essere poi soddisfatti. Mi ha fatto inorridire la sentenza di un Giudice che a dei baby-stupratori, che hanno abusato di una tredicenne, ha imposto come pena il rientro a casa alle 22 di tutti i giorni, tranne il sabato, orario prolungato alle 24, con l’obbligo di studiare con profitto. Scusate ma che pena è??? Uno che va in giro a stuprare le coetanee, per me, di casa non deve uscire se non per andare a pulire le stalle, a mungere le mucche, così impara il rispetto e la vera fatica del lavoro. 
Che punizione è imporre a un ragazzino di studiare con profitto; studiare non è un punizione ma un privilegio. Insieme al corso per la preparazione al parto bisognerebbe pensare ad un corso di sostegno alle famiglie perché i figli non basta metterli al mondo, la parte difficile viene dopo e l’educazione è un mestiere difficile. Per fortuna in mezzo al “nero” c’è una buona percentuale di “rosa”, una percentuale che, credo, sia la più alta e che con la voglia di denunciare apra le porte ad anni meno bui. 
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